“Gesù in persona si accostò e si mise a camminare con loro” (Lc 24, 15)
L’Apostolato del Mare, ministero pastorale dei cappellani a bordo delle navi.
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Chiesa e Mobilità Umana
La Chiesa da sempre è attenta ai bisogni e alle istanze umane, sociali, civili, culturali degli uomini. La missione ad gentes segue il doppio binario: la promozione della carità, e l’annuncio della Parola, una modalità pastorale inaugurata da Cristo, due aspetti che non possono essere disgiunti. Il fenomeno dell’emigrazione, della mobilità umana in genere, è un campo per il quale la Chiesa favorisce una pastorale specifica, segue come madre provvida coloro che emigrano in paesi stranieri, per esigenza di vita o per turismo, per sfuggire il più delle volte a condizioni di vita difficili, alla ricerca di una vita meno grama. La Chiesa sostiene questi fratelli con il dovuto supporto umano e spirituale.
“Si abbia un particolare interessamento per quei fedeli che, a motivo della loro condizione di vita, non possono godere dell’ordinario ministero dei parroci o sono privi di qualsiasi assistenza: tali sono i moltissimi emigranti, gli esuli, i profughi, i marittimi, gli addetti a trasporti aerei, i nomadi, ed altre simili categorie. Si adottino anche convenienti sistemi di assistenza spirituale per i turisti” (Concilio Vaticano II, Decreto Christus Dominus, 1965, n. 18).
L’Apostolato del Mare 
L’Apostolato del Mare (AM) cura in modo specifico la pastorale rivolta alla gente di mare, ai marittimi che lavorano sulle navi, ai pescatori, a coloro che risiedono presso i porti, ai militari impegnati per la sicurezza della navigazione, come anche ai passeggeri a bordo della navi da crociera. È attento, inoltre, alla salvaguardia ambientale del mare. Promuove, altresì, nelle comunità cristiane atteggiamenti e opere di fraterna accoglienza nei loro confronti, stimola le comunità civili ad avere comprensione e a promuovere l’identità di queste persone emarginate. L’Apostolato del Mare è attento al delicato fenomeno della pirateria, prestando assistenza immediata, avvalendosi dei suoi volontari; inoltre si adopera in sinergia con le autorità civili e militari affinché l’esito di questi incresciosi episodi sia positivo, assicurando così il ritorno dei marittimi sequestrati nelle loro famiglie. L’Apostolato del Mare a livello mondiale è diretto dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli itineranti, mentre in Italia è coordinato dall’ “Ufficio Nazionale per la pastorale marittima” della Conferenza Episcopale Italiana. L’Apostolato del Mare opera sul territorio italiano attraverso l’Associazione “Stella Maris”. Il Motu Proprio “Stella Maris” del 1997, del Beato Giovanni Paolo II, precisa l’identità della pastorale marittima, fissa gli ambiti, le modalità pastorali, le figure e gli organismi. 

I Cappellani di bordo
Sono sacerdoti inviati dall’Apostolato del Mare, quindi dalla Chiesa, a condividere la vita e il lavoro a bordo delle navi 24 ore su 24. I cappellani di bordo a tempo pieno, che con brevi intervalli sono per la maggior parte dell’anno per mare, sono una ventina; quelli che navigano tra i due e i quattro mesi sono una trentina. Il 70% sono italiani, il 15% europei e il 15% asiatici. Gli equipaggi sono comunità viaggianti, un paese di 5000 persone che naviga. Di fatto ci sono navi che contengono oltre 1100 persone d’equipaggio e 4000 passeggeri, comunità multietniche per la presenza di oltre 50 nazionalità diverse. Un “microcosmo” nel quale interagiscono culture, civiltà, lingue, religioni, uomini e donne che, attraverso il rispetto vicendevole, si aprono al dono della reciprocità rendendo affascinante, ma anche delicata, la convivenza a bordo.
“Gli esseri umani si rispettino nella loro soggettività trascendentale e nella loro singolarità corporea, nella loro dignità e nella loro libertà. A partire da qui, la reciprocità può essere incrementata sino al riconoscimento reciproco dei particolari costumi, dei luoghi e dei tempi, delle relazioni con gli altri e con il mondo, della relazione con Dio” (C. Vigna, Etica della Multiculturalità, en G. Battistella (Ed.), Migrazioni, Questioni Etiche, Urbaniana University Press, Città del Vaticano 2008, nota 18, p. 217).

“L’identità di un popolo, di un uomo assume un senso nella misura in cui si collega a quella dell’alterità di altri popoli, culture e quindi dell’altro uomo: identità e alterità sono strettamente coessenziali, dato che ciascun essere umano ha bisogno dell’altro per diventare se stesso”. (G. Parolin, Chiesa postconciliare e migrazione, Ed., Gregoriana, Roma 2010) 
Attività di welfare a bordo
Il cappellano di bordo si occupa non solo dell’aspetto religioso ma anche del welfare dell’equipaggio. Essendo “Ufficiale al Welfare”, è primo responsabile della politica di welfare, favorisce il processo di umanizzazione, modera il coordinamento dei vari dipartimenti ed ufficiali di bordo affinché sia assicurato in concreto il benessere dell’equipaggio. Possiede un ufficio con materiale informatico, garantisce quotidianamente la presenza di almeno 7 ore in ufficio, affinché i membri dell’equipaggio abbiano la possibilità di incontrare il cappellano e rivolgersi a lui per ogni cosa e usufruire del materiale welfare di cui è custode e dispensatore: biciclette, video games, biblioteca, videoteca, giochi vari di società, materiale didattico linguistico, materiale sportivo. La visita periodica all’equipaggio nei luoghi di lavoro, per un saluto e un sorriso, è gesto molto apprezzato. 
L’attenzione alla persona, il rispetto, l’accoglienza, il dialogo e l’ascolto sono gli strumenti indispensabili della missione del sacerdote e del servizio di welfare. Il cappellano promuove attività per l’equipaggio atte a creare una sana aggregazione per il tempo libero, e che tengano conto delle diverse sensibilità e tradizioni culturali: attività sportive, serate musicali etniche, feste nelle occasioni delle ricorrenze nazionali, escursioni, momenti culturali. Ascolto e supporto psicologico: alcuni membri dell’equipaggio più fragili avvertono la mancanza delle famiglie, dei figli e della patria e cadono facilmente in depressione. Attenzione a coloro che si ammalano visitandoli nell’ospedale di bordo, la disponibilità ad accompagnarli nelle strutture ospedaliere esterne. La giornata del cappellano è lunghissima e faticosa, la fede nel Signore e l’amore per questi fratelli sono la forza motrice del nostro servizio e ministero pastorale.
Attività religiosa
“Spezzare il pane eucaristico” - “diffondere la Parola di salvezza” quotidianamente è il segno tangibile dell’amore della Chiesa in favore dei fratelli che compongono la comunità di bordo. La nave è “spazio” e “tempo” “teologale” per incontrare Dio anche nel contesto lavorativo e crocieristico. La pedagogia pastorale del Signore è eloquente al riguardo. Gesù lasciava i luoghi affollati del culto nelle città per dirigersi nei piccoli centri alla ricerca dei dispersi e dei lontani, lungo le rive del bisogno, laddove vi è un grido di aiuto. Gesù non si è sottratto alla fatica, al rischio, percorreva villaggi sconosciuti, saliva sulle barche per raggiungere gli uomini e offrire loro assistenza umana e spirituale. “Gesù in persona si accostò e si mise a camminare con loro” (Lc 24, 15) Laddove è l’uomo la Chiesa è chiamata a piantare l’altare della misericordia. “Ma ho pure altre pecore che non fanno parte di questo ovile. E’ necessario che io guidi anche quelle”(Gv 10, 16). La presenza del Signore sulla barca della Chiesa e del mondo dona pace e serenità ai naviganti: “Coraggio, sono io, non abbiate paura! Appena saliti sulla barca il vento cessò”. (Mt 14, 27.32). 

Esperienze straordinarie a bordo: nel cuore della notte, durante la navigazione negli immensi oceani, alle 00,30 sono in cappella per recitare il santo rosario con una quindicina di fratelli dell’equipaggio, a volte si uniscono anche dei passeggeri. Vedere ragazzi sporchi e stanchi del lavoro ma profumati di fede è straordinario. È bello fermarsi settimanalmente in adorazione davanti all’eucaristia esposta solennemente sull’altare e contemplare la potenza di Dio che veicola nei cuori dei ragazzi presenti, tuffati in adorazione nell’oceano dell’amore di Dio. 
Ecumenismo a bordo: la presenza di fratelli di altre espressioni di fede è numerosa, il cappellano offre collaborazione per le loro necessità e attività di culto, e il supporto dei mezzi informatici per la realizzazione grafica di locandine, foglietti e altro. Commoventi ed edificanti sono il rispetto reciproco, la collaborazione e l’interscambio culturale e fraterno. Tutto ciò arricchisce e spazza via i preconcetti e i luoghi comuni, e si avverte di fatto una fratellanza radicata nei valori comuni umani.
Esperienza singolare
La missione pastorale del cappellano di bordo si assimila al ministero di un parroco nella sua parrocchia, ma quella del cappellano è singolare e speciale se si considera quanto può fare vivendo a bordo della nave giorno e notte, possibilità questa che il parroco non ha. Da questa presenza continua il cappellano di bordo deve sapere attrarre le anime al Signore e guidarle a una fede adulta, accolta, creduta e vissuta. Il cappellano è una figura stimata e considerata, le persone lo vedono come uno di loro che condivide il lavoro, la vita di bordo, le storie, le gioie, le speranze, le problematiche della convivenza, i percorsi relazionali, le fragilità e le conquiste per superarle insieme nella verità. Le manifestazioni di apprezzamento per la presenza e la missione dei cappellani di bordo, sia delle persone dell’equipaggio che dei passeggeri, sono straordinarie. Di fatto una grande percentuale di passeggeri sceglie quelle Compagnie Crocieristiche ove è assicurata la presenza del sacerdote.
“Solo chi ha il senso della fragilità osa sperare, perché sa ricominciare sempre daccapo. Avere il senso della fragilità significa essere consapevoli che l’essere umano è sempre frammentario e frammentato, condizionato dalla parzialità nelle sue visuali e nei suoi giudizi. L’armonia dell’insieme ci sfugge, perché siamo per natura dia-bolici. Solo Dio è sim-bolico. Riconoscere questo nostro essere, sapendo di non poter afferrare da soli il mistero di Dio, dell’uomo e del mondo, non è principio di disperazione, ma di saggezza, perché permette di aprirsi alla trascendenza e di abbracciare l’immanenza come un dono e una possibilità”. (Massimo Grilli, Orientamenti Pastorali, Atti – Convegno Ecclesiale di Verona 2006)
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